
duto scritto e stampalo fra noi, ma è Fran­

cesismo della voce L oter ie , che vuol dire 

Lotto. Col vocabolo nostro però intendiamo 

l ’impresa d’ un lotto, differente dal Lotto 

pubblico.

LO T O , (coll’ o largo) s. m. (detto dal Lot­

tare cioè contrastare colla fortuna, o dalla 

voce Germanica Lot, Sorte) L otto. Dicesi 

L otto  anche ilPrem io . Il Lottopubblicoche 

sussiste in Venezia, ebbe principio li 5 Apri­

le 1734.

C a v a r  a l  l o t o ,  E stra r r e  a l lotto .
L o t o ,  dicesi da noi famil. e figur. per Sor­

te  ;  F ortuna  —  L ’ È u n  l o t o ,  È una  s o r t e , , 

u na  fo r tu n a ,  u n  lo tto , Cosa incerta.

C h i a p à r  s t o  l o t o ,  detto ironicamente, 

Aver s ì fa t ta  s o r t e  o fo r tu n a  ;  e s’intende 

in senso opposto, cioè Aver questo disca­

pito, questa sfortuna —  Ho c h i a p à  s t o  l o ­

t o ,  Mi è  to cca to  u na  b ella  s o r te  ;  I lo  g u a ­
d a gn a to  un  bel lotto.

• L o t o  p a r t i c o l à r ,  Riffa, Specie di lotto 

a cui s’ espone un effetto qualunque di ra­

gion privata. Da Riffa viene A rriffare. Qu in­

di Arri/fare un an ello , u n a  s ca to la  etc. 

valgono Metterli alla riffa, cioè al lotto : 

G iuoca re a una  riffa .
LOTO-LOTO (coll’ o largo) Modo avv. - 

V e g n i r  v i a  l o t o  l o t o ,  Venir v ia  lem m e  
lem m e  o qua tto  q ua tto  o C/ieton ch eta n e  
o ca te llo n  ca t e l lo n e ,  e vale Con apparenza 

di mortificato o di avvilito, V. Q u a c h i o  

q u a c h i o .

LO VA , s. f. dicono i maniscalchi alla feb b r e  
p e st ilen z ia le  del bue : febbre rare volto ga­

gliarda, con brividi alternativi di freddo, 

sussulti di tendini, stridori di denti, lagri- 

mazione, enfisemi lungo il dorso, debolezza 

estrema, flusso dissenterico bilioso, fetente 

ed anche in seguito tinto di sangue, perdita 

di ruminazione : in alcuni tosse, ulceri alle 

gingive; in altri alla radice della lingua, con 

perdita della vista e con emorragia di naso. 

L O V A ZZO , s. m. L upaccio , Lupo grande. 

LO V ÈT O , s. m , L u pa te llo ; L upa ttino ; Lu- 
pacr.h ino ;  L upatto, Piccolo Lupo.

L O V ÌG I o  anche Lu ig i. L uigi. Moneta d’oro 

di Francia, così detta dal nome del Re che 

la fece battere, la quale corrisponde a quat­

tro scudi o sia a lire 49 Venete.

L o v i g i  o L u i g i ,  dicesi per L uigi, Nome 

proprio di Uomo, che diciamo anche A l v i s e .  

L O V O ,  s. m. Lupo. Animale selvatico del 

genere de’ cani, voracissimo, che porta la 

coda incurvata, detto da Linneo Canis Lu­
pu s.

C r i à k  d e l  l o t o ,  V .  C r i à r .

Detto per Agg. ad uomo, Lupo ;  L upac­
c io  ; In go rd o  ;  In sa z ia b ile  ; Gola d isab ita ­
ta : L u rcon e  ;  G h iotton e, Mangione.

C h i  s t a  c o l  l o v o  i m p a r a  a  u r l a r ,  Chi 
u sa  co llo  zoppo g l i  s e  r ia p p i c c a o w .  Chi s ta  
c o llo  zoppo,  in  ca p o  a ll'a nn o  z opp ica  ; Chi 
t o c ca  la  p e c e  s ’ im bra tta  o s i  sozza. Prov. 

Chi conversa coi malvagi divien malvagio.

E l  l o v o  n o  m a g n a  s t a g i ò n ,  Maniera fara. 

e fig. che vale, I l tem po v ie n e .
LOVO  C ER V IER , s. m. Lupo C erv iero  o
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L in ce , Animale quadrupede, che ab ita i cli­

m i freddi, chiamato da’Sistem. F elis Lynx. 
Noi non conosciamo che le sue pelli, le quali 

sono molto ricercate.

LOVO, s. m. T. de’ Pese. M erluzzo o Lupo 
m arin o . Pesce di mare notissimo, detto dai 

Sistematici G adus M erlu ciu s. Si mangia 

fresco ; e in alcuni luoghi ne’ quali vien più 

grande, si sala e si secca, come sulle Coste 

della Francia e su quelle d’ Inghilterra, da 

dove ci perviene seccato, e si chiama allora 

S tocfis, e baca la .
LOVÒN , add. L vp a c c io , detto figur. a Per­

sona vale Ingordo. V. Lovo.

L O Z A  o L o g ia , s. f. L ogg ia  ; Terrazzo , 
Edificio aperto che si regge su pilastri o 

colonne.

L o z a  co ve rta , Verone.
LO Z  \R, v. A lloggia re.
LO Z E T A , s. f. L oggetta  ;  Loggettinu ;  Ve­

rm icello , Piccola loggia.

L U , E gli, corrispondente al latino I lle , 
Quegli, Colui —  Ei o E’ sono voci sinco­

pate che valgono quanto Egli.

Lui, si usa soltanto ne’ casi obbliqui ; 

onde nell’ accusativo non si direbbe Egli 
in  vece di L ui ;  nè .1 e g l i ,  m a A lu i ;  nè 

Lui andò ;  Lui f e c e ,  ma E gli andò ; E gli 
f e c e .

L ’ è  p r o p r i o  l o  , È d esso  ;  E e g l i  a p ­
pu n to .

C on lu , S eco  ;  Con s e c o  ;  Con e s s o  lui.
I)a p e r  l u  o Da p e r  e l o ,  o  Da l o  s o l o ,  

Da lu i so lo  ; Da s è  da  s è  ; D ip ersè  o Dis­
p e r s e .

No l ’ è  p i ù  l u ,  Non è  p iù  q u e l d e s s o ,  Non 

e più quel d ’una volta. V. E l i  e Lori.

F e l i c e  l u  ! F e li c e  lu i,  ovv. 0 lu i felice\
Lu, posto in fine d’una frase a ripetizione 

del pronome, E l o  voce espletiva, è però at­

ta ad esprimere una maniera dì maraviglia

o anche di gioia, p. e. E l  x e  m o r t o ,  l u  ! Egli 
è  m orto  e g l i  \ e vuol dire Pur troppo egli è 

morto, ovv. Finalmente egli è morto, ne sia 

ringraziato Iddio —  L ’ è  t o r n a ,  l u ,  Egli è  
to rn a to , e g l i !  — L ’ è  v e r o ,  l u  ! E gli è  v e ro , 
e g l i !  —  G h e  l ’  i i o  f i c a d a ,  l u  ! (che si po­

trebbe anche dire G h e  l '  h o  f i c a d a  M i ! )  I o 
g l i e l ’ ho a c c o c c a ta ,  io  !  — I l o  v o r i a ,  l u !  

o v v .  I l o  v o r i a ,  l o r i !  E glino lo v o rr eb b e ro . 
L Ù B R IC O , add. L ub rico , parlando di Cor­

po o Ventre, vale Sciolto, contrario di Stit- 

tico.

P a r o l e  l u b r i c h e ,  P a ro le  o s c e n e ,  d is on e ­
s t e , in d e c en t i .

LU CER N A , s. f. detta anche F i o r e n t i n a ,  

L u cern a , Vaso d’ ottoue o d' argento di di­

verse mauiere, in cui si mette olio e lucì­

gnolo. e s'accende il lume.

P arti della Lucerna. P ie , P ian ta , Il pie­
destallo della lucerna — B a c h e t a ,  Canna
—  C a e n e l e ,  M aglie —  G r o p o ,  B a lau stro
—  V a s c a ,  Coppa — B o c h i n i ,  B ec cu c c i  — 

V i d a  d e l  b o c h ì n ,  L um inello  —  S u s t a ,  No­
do —  M o c h e t a ,  S m occo la to io  o Sm occo la ­
to le  — F f . r e t i n  d e i  p a v e r i ,  F usellin o  —  

S t u è l o ,  C op erch in o , V. S t u è l o  —  C h i a v e ,  

M anico.

L U C

L u ce rn a  da do p avèri o da t r e  o da (¡Ca­
i r o ,  Di d u e , t r e  o q ua ttro  lu cign o li.

T o n d o lo  de la  lu c e rn a , P ad ellin a , Spe­

cie di padellina fatta dì latta o altro, per uso 

di riporvi la lucerna o simile.

Una lu c e rn a  in t ie r a  d’ ogio, Una lu - 
c e m a ta ,  Quella quantità d’ olio che tiene 

la lucerna —  S f.nz’ acorzf.rse e l  s’ ha 
spanto adosso una lu c e rn a  d’ ogio, Es­
s en d o s i e g l i  fa t to  un ab ito  n u o v o , v i  g e t ­
tò g iù ,  n on  s e  n 'a u v e g g en d o , una  lu cern a -  
la  d ’o lio.

LUCERNA , s. f. T. de’ Pese, detta anche 

M is io la  quando è piccoli, L ucerna  o P er- 
lon e . Pesce buono di mare, di colore ros­

sastro, colla linea laterale senza spine, di- 

videntesi in due alla prima caudale : le sue 

pinne laterali sono ampie e dì colore ce­

ruleo. Questo pesce differisce dalla T rigla  
L ucerna  di L inn. Ma essendo questa spe­

cie la medesima cosi descritta dagli anti­

chi e con tal nome, il Nardo ittiologo cre­

dette doversi chiamarla Trigla L u cern a , 
per conservar il nome antico. Giunge alla 

lunghezza d’ un piede e mezzo, ed è buono 

a mangiare.

L U C E R N È T A j s. f. L ucernuzza, Piccola 

Lucerna.

LU G H ÈT O . s. m . L u cch etto , Sorta dì ser­

rarne noto.

Arco d e l lu ch e t to , c o n  su a  g u id a  o o r e c ­
ch i e ,  chiamasi Quel ferro curvato con cui 

si chiude.

LU C IE T A , dim in. di L ucia , Nome proprio 

di Femmina, e dìcesi per vezzo.

L u c ie ta , dìcesi a maniera furbesca, dal­

le Donne al P anno lin o  o B ru gh ie r e  da esse 

usato per ripararsi.

LU C RO , 8. m. L ucro , Utile, Guadagno.

L ucro c e s s a n t e  e  d anno em e r g en t e ,  di­

cesi da molti nel discorso, che significa Gua­

dagno che cì viene impedito dall'accomodare 

altru i de’danari ch'erano impiegati in nego­

zio legittimo, e Danno che succede dal non 

essere renduto al tempo convenuto quello 

che »’era prestato.

L U D R O , s. m . P an ello , Viluppo dì cenci 

impeciati, che s’accendo per far luminaria 

nelle feste. F ia c c o la ; F a ce lla  d i co rd a  im­
p e c ia ta .

In altro sign. Otre o Otro. Pelle dì mon­

tone. detta da noi altrimenti B aga, in cui 

sì mette il vino, l’olio etc. per trasportarlo 

da un luogo a ll’ altro. Quindi L d u ro  detto 

fig. per Agg. ad uomo, vale Gran b e v i t o r e ;  
B eon e  ; C in ciglion e.

L u d ro , sì dice pure per ingiuria a uo­

mo, e vale F u rfa n te  ;  B irb o n e , M anigol­
do  e sìm ili.

L u d ro , nel sign. di Mangione immondo, 

L urco , e nell’ accr. L urcon e. S m od era ti 
lu rcon i, c h e  n on  h an no  a ltro  Dio ch e  il 
p ro p r io  v en tr e .

Sporco come un lu d ro , Unto e  b isun to  
com e  un o tr e .

LU GÀ NEGA , s. f. ( dal la t. L ucan ica  ) 

R occh io  d i s a ls i c c ia , Sorta dì salsìccia no­

tissima.

L U G


